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Domenica del Battesimo del Signore c   /    11 gennaio 2015
Isaia 55, 1-11 / 1 Giovanni 5, 1-9 / Marco 1, 7-11

1. ISAIA

Così dice il Signore: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite; comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte.

Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia?

Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti.

Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. 

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.

Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata”.


PAROLA DI DIO.
 La pagina conclusiva del “Secondo Isaia” (capitoli 40-55 del libro del profeta Isaia) ci rimanda all’alleanza simboleggiata dal banchetto: vino e latte, cose buone e cibi succulenti.  
Il Signore ha promesso: “anche se tutti si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai: Ecco sulle palme delle mie mani ti ho disegnato” (Is.49,15-16).
Il Signore è fedele e ci offre la salvezza [io stabilirò per voi un’alleanza eterna], ma, per accoglierla ed esserne riempiti, occorre essere vuoti di  noi stessi, poveri [voi che non avete denaro, venite], affamati di Dio e assetati della sua parola.
È meraviglioso constatare questa abbondanza di grazia per tutti: come la pioggia e la neve che scendono dal cielo. Anche l’empio, l’uomo iniquo troveranno misericordia, riceveranno larghezza di perdono. Il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta (42,1): c’è speranza per tutti.
Ma per ricevere, occorre accogliere. Il profeta sottolinea la necessità di questo impegno con una serie di imperativi/inviti: venite, comprate, mangiate, cercate il Signore, invocatelo.
L’acqua diventa in anticipo immagine della grazia che viene dall’alto, senza la quale il terreno, ma anche l’assetato cuore dell’uomo, rimarrebbe asciutto.


Tutto quello che viene acquistato con denaro non sazia. Ecco: con Dio non c’è rapporto di scambio, bisogna semplicemente spalancare la propria vita ai suoi doni, che possono essere paragonati alla pioggia e la neve che scendono dal cielo, senza le quali niente germoglia sulla terra, né si ha il pane.
Solo se tu ti fai irrigare dalla grazia – il dono del suo amore – sei in grado di restituire a Dio quello che Egli col suo amore ha fecondato e fatto germogliare: ecco quello che egli desidera, ecco lo scopo per cui il Signore ha mandato la sua grazia e il Padre ha mandato il suo Figlio.
E’ l’ingresso dell’infinito nel finito, senza che l’infinito perda la sua trascendenza. Infatti la Parola, dopo la sua azione, ritorna a Dio come l’acqua dalla terra e dal mare, divenendo nube, sale nei cieli.

Il disegno di Dio supera infinitamente il pensiero dell’uomo: quanto il cielo sovrasta la terra.

2. PRIMA LETTERA DI SAN GIOVANNI APOSTOLO
Carissimi, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che vince il mondo: la nostra fede.

E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché sono tre quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio.

PAROLA DI DIO.
Dal battesimo di Gesù promana il battesimo del credente, dall’acqua e dallo Spirito del Cristo deriva la nostra rigenerazione, dalla rigenerazione scaturisce la nostra filiazione divina e dalla filiazione divina fiorisce la vita da figli nell’amore.

Significativo lo sviluppo di questo ultimo anello nella lettera di san Giovanni. Le prime battute di questa pericope compendia una costante di tutta la lettera: l’impegno dell’agape. Questo termine ricorre ben cinque volte in pochi righi, o come verbo o come sostantivo (vedi sopra).  “Agàpe” [amore] è un amore “verticale”, che sale verso il Padre (Colui che ha generato), ma è anche un amore “orizzontale”, che abbraccia tutti i fratelli della famiglia (chi da lui è stato generato … i figli di Dio).
L’amore – sottolinea l’apostolo – non è un sentimentalismo, ma una cosa molto concreta: In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e chi vi si impegna fa una scoperta rasserenante: i suoi comandamenti non sono gravosi. Proprio come affermava il vescovo sant’Agostino: “dove si ama non si dura fatica, oppure se si dura fatica, la fatica è amata”  [ubi amatur non laboratur; aut si laboratur, labor amatur].

Ma questa lettera di San Giovanni non si accontenta di “acqua e Spirito” (cfr. Mc.1,8), e aggiunge un altro elemento: “non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue”. Quel sangue che insieme con l’acqua scorre dal costato trafitto di Cristo. Nel battesimo Gesù viene chiamato dal Padre “il Figlio mio, l’amato: colui nel quale ho posto il mio compiacimento”: infatti la sete di Gesù è compiere sino in fondo la volontà del Padre.
Ora questi tre, lo Spirito, l’acqua e il sangue, sono diventati un’unica testimonianza che Egli ha dato riguardo al proprio Figlio.
Ogni battezzato, dunque, deve ricevere questa testimonianza e perciò comprendere che deve il suo “essere figlio di Dio” a questa unità di acqua e di sangue di Cristo e che di conseguenza è impegnato a dare testimonianza (“il Paraclito darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza”: Gv.15, 26-27): una testimonianza di amore “verticale” (verso il Padre, colui che ha generato) e di amore “orizzontale” (verso i fratelli, cioè chi da lui è stato generato). 

Il battezzato è per eccellenza l’uomo che è amato e che, in risposta, a sua volta, ama.
3. MARCO
In quel tempo, Giovanni proclamava: “Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo”.

Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento”.   PAROLA DEL SIGNORE

I primi versetti del Vangelo di Marco riportano in maniera succinta l’antefatto che dà avvio e prepara l’annuncio del regno di Dio fatto da Gesù in Galilea (Mc.1, 14-15). 
L’inizio di quella “buona notizia” [nota bene il titolo: Inizio del Vangelo [Buona Notizia, Buona Novella] di Gesù Cristo, Figlio di Dio] è costituito dal gesto e dalla parola di Giovanni il Battezzatore, nel deserto [battezzava e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati].

Giovanni è il punto di arrivo della lunga attesa e preparazione storica d’Israele (qui ben espressa dalla citazione del profeta Isaia 40,3) e il punto di partenza del nuovo corso della storia.


L’evangelista Marco, dopo una rapida presentazione della figura e dell’attività del Battista, riassume il contenuto essenziale del suo annuncio: Viene dopo di me colui che è più forte di me. L’immagine di “colui che è più forte” evoca antiche speranze messianiche dell’eroe divino che in maniera efficace e coraggiosa interviene nella storia per liberare gli oppressi.

Il Battista annuncia l’arrivo di colui che è più forte: non solo più forte di lui, Giovanni,   che riconosce di non essere degno di chinarsi per slegare i legacci dei suoi sandali, ma più forte anche del “grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana, che seduce tutta la terra” (Ap.12,9). Così ci racconta Luca nel suo Vangelo: Gesù, dopo aver scacciato un demonio che era muto, disse: “Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino” (Lc.11, 21-22).


Giovanni, che battezzava nel deserto e accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme, riconosce e proclama: “Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo”.  È il compimento dell’antica speranza dei profeti per il tempo futuro: Dio stesso rinnoverà il cuore dell’uomo, non solo mediante un rito esterno, simbolo di purificazione, ma con la forza creatrice dello Spirito che comunica una vita nuova. La nuova umanità è caratterizzata da questa azione dello Spirito, grazie alla solidarietà con Colui che possiede lo Spirito in pienezza. Disse Gesù, un giorno (il grande giorno della festa), nel tempio: “Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva”. Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui” (Gv.7,37-39).


Ma il cuore del racconto è nella solenne proclamazione divina: “Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento”.
La prima frase è un riferimento esplicito ad un salmo messianico (salmo 2): “Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato” con cui Dio promette al re davidico, nel giorno della sua intronizzazione, l’adozione a figlio. Ma in Cristo la filiazione è naturale e non solo giuridica, è piena e perfetta: “Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv.1,1).
La seconda frase – “in te ho posto il mio compiacimento” – è tolta dal “primo carme del Servo del Signore”, presente nel capitolo 42 di Isaia. Il Servo è una figura misteriosa così presentata dal Signore: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui”.  
La Chiesa riconosce che le due grandi promesse messianiche, quella regale e quella profetica, quella della gloria e quella della passione si uniscono mirabilmente nel Cristo, Figlio glorioso e Servo obbediente. 

L’evangelista sottolinea con due parole la concretezza spaziale e storica di quel momento: in quei giorni, Gesù venne da Nazaret di Galilea. 
Gesù è in fila con altri uomini lungo la riva del Giordano ed è battezzato da un uomo, Giovanni.
Eppure questa scena così umana e storica è attraversata dal divino e dal mistero:
- “vide squarciarsi i cieli”: si adempie l’invocazione di Isaia: “se tu squarciassi i cieli e scendessi”     
(Is.63,19);
-  la voce del Padre è il segno dell’irruzione del divino nella storia ed è accompagnata
- dall’effusione dello Spirito, che discese verso di lui come una colomba. Luca (3,22) dice: “in forma corporea, come una colomba”.  Richiama lo Spirito che “aleggiava sulle acque” (Gen.1,2) e la colomba di Noè al tempo del diluvio (Gen.8,1ss), ma anche la tradizione rabbinica che vedeva nella colomba un simbolo del popolo d’Israele (salmo 68,14).
Oggi, dunque, celebriamo la grande svolta della vita di ogni credente: occasione privilegiata per riflettere sul nostro Battesimo. Non semplice battesimo di penitenza, simbolo presente anche in altre religioni, ma sacramento, il primo necessario sacramento. Attraverso il segno dell’acqua e le parole liturgiche, il Battesimo cristiano realizza  l’immersione nella morte di Cristo per riemergere nella sua risurrezione. Con l’impegno esigente di vivere da figli (figli nel Figlio), crescendo continuamente in ogni cosa verso di Lui che è il Capo, Cristo (Ef.4,15).
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<

Padre onnipotente ed eterno, che dopo il battesimo nel fiume Giordano

proclamasti il Cristo tuo diletto Figlio, mentre scendeva su di lui lo Spirito Santo,

concedi ai tuoi figli, rinati dall’acqua e dallo Spirito, di vivere sempre nel tuo amore.
Padre d’immensa gloria, tu hai consacrato con potenza di Spirito Santo il tuo Verbo fatto uomo,

e lo hai stabilito luce del mondo e alleanza di pace per tutti i popoli;

concedi a noi che oggi celebriamo il mistero del suo battesimo nel Giordano,

di vivere come fedeli  imitatori del tuo Figlio prediletto, in cui il tuo amore si compiace.
La elezione di Dio, contemplata nel servo ed eletto di Dio del profeta Isaia, e ricevuta da noi come singolare privilegio attraverso il battesimo, non ha nulla a che vedere con l’esclusivismo, il particolarismo, la separazione. Quando Dio sceglie una persona o un popolo, lo fa solo per affidargli una missione, per chiedergli un servizio in favore di altri.
Avverti il tuo battesimo  [tanto più  causa dei tuo ministero sacerdotale, ed anche della tua consacrazione religiosa] come un dono stupendo che Dio ha voluto farti perché tu allargassi agli altri l’orizzonte della tua vita e tu vivessi la tua vita come servizio?
Lo Spirito Santo che hai ricevuto nel battesimo e che rimane sempre operante nella tua vita esige  che tu dia testimonianza(“il Paraclito darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza”: Gv.15, 26-27): testimonianza di amore “verticale” (verso il Padre, colui che ha generato)  e di amore “orizzontale” (verso i fratelli, cioè chi da lui è stato generato).
Qual’ è la tua testimonianza di amore “verticale” ?

Qual ‘è la tua testimonianza di amore “orizzontale” ? 

Hai la convinzione che tutto quello che hai ricevuto nel campo della fede cristiana ti impegna seriamente nella Chiesa e dinanzi agli altri?
Non dimenticare mai che Il battezzato è per eccellenza l’uomo che è stato ed è amato da Dio e che

si tratta di un amore “non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue” e che esige in risposta  un amore non a parole, ma di opere di vita.
La concretezza spaziale e storica del  Battesimo di Gesù  è sottolineata dall’evangelista: in quei giorni, Gesù venne da Nazaret di Galilea. 
Non ti pare un richiamo forte alla concretezza del tuo impegno cristiano? 

Questo tempo nel quale ora siamo e le circostanze precise della tua vita, il luogo e la situazione di rapporti che stai vivendo sono “il momento e l’ora” della tua risposta a Dio.  Non rimandare.

Chissà quante volte il tuo cuore ha gridato, in un modo o in un altro, l’invocazione del profeta Isaia(63,19): Oh, se tu squarciassi i cieli e scendessi !
Ecco, i cieli si sono squarciati e il Verbo si è fatto uomo ed ha posto la sua tenda in mezzo a noi. Ogni grido di invocazione ha la risposta. Riconoscila, accoglila, aprendo il cuore a Gesù Bambino e ascoltando ogni Sua parola.
Il sogno di Dio per ciascuno di noi è che noi diventiamo sempre più “FIGLI NEL FIGLIO” (Ef 1, 3-14).
Il tuo sogno è che il Padre non solo ti dica, per il bene che ti vuole: “Figlio amato”, ma  che la tua somiglianza a Gesù   provochi anche il suo compiacimento (in te ho posto il mio compiacimento).
